[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano




http://www.chiesadimilano.it


	Ecco, a te viene il tuo re
Domenica delle Palme nella Passione del Signore

Commemorazione dell’ingresso del Signore in Gerusalemme

Omelia

Milano-Duomo, 9 aprile 2006 



1. «Benedetto colui che viene nel nome del Signore!».
Carissimi, è questo il grido di gioia e di entusiasmo che è risuonato nelle vie di Gerusalemme quel giorno: è tutta una «gran folla» – scrive l’Evangelista – «che era venuta per la festa» e che, «udito che Gesù veniva a Gerusalemme, prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’Israele!» (Giovanni 12, 13).

La folla non lo sapeva, ma con quel grido portava a compimento l’annuncio profetico di Zaccaria che, a nome del Signore, così si rivolgeva alla Città santa e al popolo santo di Dio: «Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re» (Zaccaria 9, 9).

È lo stesso grido che oggi la Chiesa fa suo e che nella gioia riconoscente riprende cantandolo nella processione delle palme. Sì, la venuta del Signore non appartiene solo al passato e non rimane rinchiusa nel passato: è un fatto permanente, è un evento attuale, è qualcosa di vivo, qualcosa che costituisce il cuore della celebrazione liturgica della Chiesa. In questo grido di gioia si esprimono la fede e l’amore della Chiesa per il suo Salvatore e Signore: è lui la pietra angolare su cui essa è costruita e cresce, è lui la fonte inesauribile della vita nuova che fa esistere la comunità dei credenti, è lui la forza che la spinge e la sostiene nel compimento della sua missione nel mondo. Gerusalemme, la città nella quale entra Gesù, diviene così il simbolo luminoso della Chiesa di Cristo, lo spazio storico reale della visita del Signore, sempre in atto.

Questo stesso grido: «Benedetto colui che viene nel nome del Signore» deve sbocciare nel cuore di ciascuno di noi, lo deve colmare e lo deve far palpitare soprattutto in questi giorni beati della Settimana Santa, che oggi ha inizio. 

È l’ultima settimana della vita terrena di Cristo, che di lui ci ricorda e ci fa rivivere l’ingresso in Gerusalemme, l’ultima cena pasquale, la passione, la morte, la sepoltura e la risurrezione. E così, in quest’ultima settimana, giunge a supremo compimento l’amore di donazione totale di Gesù per il Padre e per l’umanità. E, proprio perché compimento, quest’ultima settimana di Gesù si irradia e penetra nei nostri giorni e li riempie: diviene così la “prima” settimana, quella “santa” per antonomasia, la “grande” come veniva chiamata in antico, perché in essa si è compiuta la nostra salvezza.

2. «Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’Israele!». Così prosegue e si completa il grido della folla di Gerusalemme. Colui che viene nel nome del Signore è il re. Di nuovo trova realizzazione l’antica profezia di Zaccaria: «Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso» (v. 9).

Ma la sua è una regalità originale, unica, del tutto inconfondibile con l’esperienza regale degli uomini. Ha come suo tratto caratteristico, peculiare e proprio l’umiltà e la mansuetudine: «Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina» (v. 9). Così infatti viene presentato Gesù da Giovanni: «Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto: “Non temere, figlia di Sion! Ecco il tuo re viene, seduto sopra un puledro d’asina”» (vv. 14-15).

Dunque, quella di Gesù è una regalità di amore: di amore che si esprime nel dono totale di sé nella passione e nella morte di croce. Egli sale alla città santa proprio per questo, come rileva l’evangelista Luca: «Il Signore Gesù prese con sé i Dodici e disse loro: “Ecco, noi andiamo a Gerusalemme, e tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo si compirà. Sarà consegnato ai pagani, schermito, oltraggiato, coperto di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà”» (Luca 18, 31-33). 

Una regalità di questo genere è sempre presente e operante nella storia. In realtà, è proprio questo stesso amore di Cristo crocifisso, totalmente consegnato agli uomini, che è dentro le profondità e le pieghe più recondite della storia: quella del mondo e quella di ciascuno di noi.

E il frutto di una simile regalità d’amore e di donazione piena e gratuita è la pace. Su questo frutto insiste la profezia: «Farà sparire i carri da Efraim e i cavalli da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annunzierà la pace alle genti…». (Zaccaria 9, 10).

Non c’è dubbio: è in questione qui la pace sotto il profilo propriamente religioso, che peraltro è quello fondamentale, la pace cioè del cuore riconciliato con Dio, la pace che è termine della misericordia del Padre che perdona. Ma proprio questa pace si pone come principio e forza di una pace che è anche riconciliazione tra le genti, tra i popoli; di una pace che è capace di superare le stesse divisioni religiose, come accenna oggi la seconda lettura, nella quale Paolo ci dice che in Cristo trovano salvezza sia gli ebrei che i pagani. Egli infatti ha chiamato i primi e si è posto a loro servizio, come segno della fedeltà di Dio alle promesse; e ha accolto i secondi, perché siano testimoni della misericordia e della gloria divina. E da qui, sottolinea l’Apostolo, deriva la necessità dell’accoglienza reciproca dei fratelli (cfr. Romani 15, 7-12).

Mentre nella Chiesa stiamo oggi respirando un clima di fede e di festa, penso alle strade che attraversano le tante città e i tanti paesi di questo nostro mondo, appesantito e sconvolto dai suoi drammi e dalle sue sofferenze e privato del bene della giustizia e della pace. Come non pregare, allora, perché Cristo Signore – questo re umile e mansueto – converta le menti e i cuori degli uomini, sostenga gli sforzi di tanti per onorare la verità e per instaurare la giustizia, accresca il senso e le opere della solidarietà, infonda la saggezza della riconciliazione e il coraggio del perdono, affinché “l’arco di guerra sia spezzato” e si possa godere tutti della pace «da mare a mare e dal fiume ai confini della terra»? E come non portare il nostro – forse piccolo ma necessario – contributo nei diversi ambienti della vita sociale perché a vincere non sia il male ma il bene, non l’odio ma l’amore, non la vendetta ma il perdono?

3. C’è un ultimo pensiero che il brano evangelico riserva alla nostra meditazione. «Sul momento – scrive Giovanni – i suoi discepoli non compresero queste cose» (v. 16). Più forte è Luca, che così indica la reazione degli Apostoli all’annuncio, da parte di Gesù, della sua passione e morte: «Ma non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto» (Luca 18, 34).

È, quella dei discepoli e dei Dodici, un’incomprensione che non ci meraviglia. Ci fa però pensierosi, forse anche inquieti. Non c’è forse qui l’inizio  di quella incomprensione che diverrà ostilità, rifiuto e condanna a morte di Cristo?

E così siamo messi di fronte alla “sfida” che questa Settimana Santa ci pone: non siano, i nostri, giorni banali, superficiali e distratti, ma spiritualmente densi e impegnati, straordinariamente ricchi della grazia del Signore e proprio per questo quanto mai seri per la nostra responsabilità. 

Che il Signore Gesù ci doni di accoglierlo più profondamente – con una fede rinnovata, con una preghiera intensa, con una generosità grande di vita cristiana –, di accoglierlo come colui che, donandosi a noi nella sua morte in croce, ci ama, ci libera dal peccato, ci salva e ci dona la vita nuova!

Da qui può riprendere il nostro cammino nel segno della speranza e della gioia. È l’augurio che la Chiesa, con le parole dell’apostolo Paolo, rivolge a tutti noi: «Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo” (Romani 15, 13).

Così sia.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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